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D u e donne 
Testile di nero 

Michela Li Puma e Vincenza Novello rappre
sentano alle assise del P.C./ , la tolontà di 
riscatto delle masse Jemminili del Meridione 

Michela LI Puma non era mai 
i scita dalla borgata Ratto, comune 
i i Petratta Soprana in provincia di 
J alermo, fino all'anno scorso, quando 
M recò in pellegrinaggio, insieme con 
: ùgliaia e migliaia di siciliani, a Por-

' rclla della Ginestra. Non aveva mai 
^ isto una città, tanto meno una gran-
« i città. Michela Li Puma è venuta 
. I Congresso nazionale del ' Partito 
1 'omunista, tutta emozionata, quasi 
; apaurita dalla folla dei compagni 
» le le si sono stretti intorno e l'han-
'•o acclamata alla Presidenza. Ora se 
" e sta seduta nell'ultima fila della 
1 residenza, tutta vestita di nero, con 

n nioote e una delle due figliole (ne 
' a sette), che la tragica fine del loro 
i adre ha condotto in un orfanotrofio 
. Roma. Epifanio Li Puma, organiz-

atore di contadini, fu ucciso il i 
inarzo 1948, mentre conduceva la 
lotta dei « metateri » contro l'inau
dito sfruttamento dei feudatari. Nei-
l'Jn poliziotto ha mai interrogato Mi
chela Li Puma e i suoi figli. Quando 
1 acconta l'unico colloquio che ebbe 
• on un carabiniere — e che non fu 
lai messo a verbale — la vedova 

"i i Puma, nel suo caratteristico e chiù-
o modo di esprimersi, fatto di stret

ti forme dialettali e di gesti, ripete 
una mo«a sienìficativa: si passa il 
dorso della mano davanti alla bocca. 
come per dire: « E' meglio per voi 
tacere ». 

Era molto preoccupata di dover 
partire per Roma; ma dopo tre gior
ni ha cominciato a sorridere, a espri
mersi con più forza e speranza. « Ho 
trovato tanti fratelli — dice — an
che i compagni di Roma, cosi uniti. 
cosi buoni con noi ». Michela Li Pu
ma non sa né leggere né scrivere, ma 
sa tante cose che occorrerebbe far co
nóscere a tutti in Italia: sa che cosa 
vuol dire il lavoro duro nei campi. 
sa che cosa vuol dire lottare per 
trovare questo lavoro, e come si pos
sa cadere nella lotta. I cinque figl-
che sono rimasti con lei — ragazzi 
e ragazze — oggi lavorano, quando 
riescono a strappare un po' di lavoro 
al feudatario, ed e lei che li dirige. 
e pena con loro, per tirare avanti 
questa famiglia che l'assassinio non 
ha spezzato, anzj ha reso più forte 
e unita. 

« Unti' avermi niente m travaglia-
re — dice nel suo dialetto — niente 
nei fiudt (feudi) perchè ì padroni non 
danno lavoro a noi che abbiamo com
battuto per ottenere una giusta ri
partizione ». E* per questo che han 
no ucciso suo manto. Ma aggiunge 
subito dopo: « Pensavano che ucci 
dendo mio manto la lotta si sarebbe 
fermata; ma non - ti e ferma
ta, anzi i compagni fono andati 
avanti e anche l'anno' «cono son riu
sciti a seminare due feudi ». 

La compagna Li Puma ascolta rot
ti gli interventi, ferma e tesa: men
tre parlava Togliatti il suo volto si 
illuminava di una speranza immen
sa. Guardava le centinaia di volti, 
la forza del Partito che in tutta Ita
lia lotta come ha lottato Epifanio 
Li Puma e come lottano i suoi com
pagni, e sentiva, nel modo semplice 
ma profondo con cui può sentirlo 
una donna vissuta per rutta la vita 
in una lontana borgata della Sicilia 
che la pace e il lavoro del popolo 
italiano possono essere salvati. 

• • • 
Vincenza Novello è un'altra don

na meridionale, vestita dì nero. An
che suo marito, H bracciante Giusep
pe Novello, fu ucciso dalla polizia 
di Sceiba, mentre muoveva all'oc
cupazione delle terre. A Montesca-
glioso, il 14 dicembre del 1949, si 
erano mossi tutù insieme, uomini e 
donne, per la conquista dei campi 
incolti. I padroni e il loro governo 
risposero col piombo. Vincenza era 
accanto a Giuseppe, se lo vide ca
dere accanto mentre ì bossoli di rim
balzo colpivano anche lei. Per tre 
giorni lo vegliò all'ospedale, finché 
egli le spirò tra le braccia. A casa. 
c'era il piccolo Filippo, di tre anni 
• mezzo. 

Allora Vincenza Novello era una 
donna come tante altre donne del 
Meridione; credeva a quella che era 
anche la speranza di suo marito, tra 
non aveva mai fatto nulla per il 
Partito e per la lotta. « E* difficile 
— mi spiega — per una donna me
ridionale uscire di casa e fare qual
cosa. Ma quando si trattò di pren
dere le terre ci siamo mosse .'nehe 
noi, e quando ci hanno sparato con
tro abbiamo capito che cosa dove
vamo fare. E poi, mi sono fatta co
raggio e ho cominciato a lavorare: 
da sola ho raccolto rretnila firme per 
la pace ». 

Vincenza Novello ora ha impa
rato a parlare e a lottare. « Io so 
— mi ripete — che cosa vcol dire 
aon avere in casa una persona cara 
« avere un bambino senza padre; ed 
è per questo che faccio quello che 
faccio, perchè non voglio che altri 
bambini soffrano quello che soffre 
oggi il m:o ». E mi parla ranto del 
piccolo Filippo, che ha portato con 
sé al Congresso. 

Mentre parlava Togliatti, proprio 
'dietro la tribuna sedeva Vincenza 
col suo bambino. Il bambino goai-
dava, seduto buono buono: sua ma
dre aveva la faccia piena di lacrime. 
Ma non era triste. Stringeva la ma
no al bambino, e diceva si alia vita, 
a quella vita che hanno strappato al 
suo uomo. 

«Capisce tutto — dice del sao 
bambino. — Sai che cosa tni ha det
to l'ultima Pasqua? Vedeva gli altri 
bambini tornare a casa coi pacchi 
di biscotti, e tnì dice: "Perchè non 
me li comperi anche a me, Io sai 
«he mi piacciono**. Gli ho detto che 
il babbo non c'era, che noi eravamo 
poveri, e lui mi ha risposto soltan
to: "Lo so, e quanto ho pianto quei 
giorni che tu eri all'ospedale, e che 
poi sei tornata senza di lui!". Non 
n i aveva mai parlato di questo, e 
•on me ne aveva parlato perchè 
•veva capito che mi dava dolore ». 

Vincenza Novello ascolta rutti gli 

le lacrime. Quando sente parlare del
la terra, dei martiri del lavoro, si 
alza e applaude piangendo. Ma nes
suno, forse, ha dentro di sé una luce 
cosi grande, una speranza tanto forte 
come Vincenza Novello. 

« Il Partito è la mia vita e la mia 
famiglia — dice. — Giuseppe è mor
to, ma è vivo in quello che fanno 
tutti i compagni, dal Nord al Sud 
Togliatti ci ha spiegato quale è l'u
nica politica che possa salvare l'Ita-
Ma. E questa politica noi tutti in* 
Meme la realizzeremo, perchè ne< 
«uno debba più morire per aver vo
luto lavoro, perchè nessuno debba 
più soffrire ». 

Le donne che in quest'ultimo anno 
ono entrate nel Partito in provincia 
li Matera sono migliaia. Vincenza 
"Novello è stata ed è la prima in un 
•.rande movimento che tocca ormai 
•utti gli strati popolari e rappresenta 
'a garanzia della rinascita del Mez
zogiorno e dell'Italia. 

BRUNO SCF1ACIIERL 

PIAZZE ROSSE 
Al VII Congresso dal Partito Comunista Italiano 

< Non c'è solo la Piazza Rossa di Mosca: 
tutte le piazze sono rosse, ' 
dove morì un compagno o un partigiano, 
dove le pietre dure bevvero il sangue, 
dove camminarono al sole le mosche 
sulle facce rivolte in alto. 

Non solo sulla Piazza Rossa di Mosca, 
davanti al letto di Lenin, 
sfilano righe fitte di gente, 
pari all'acqua che passa ogni giorno 
sotto i ponti della Moscova. 

In tante altre piazze del mondo 
vanno in fila i morti che caddero 
contro ti selciato indifferente; 
vanno in fila i vivi che aspettano 
una stagione nuova. 

' S'allarga il rombo di un passo 
che viene di tanto lontano, 
pesante, implacabile, fondo: 
Il passo di quelli che in tutta la vita 
non ebbero niente, 
di quelli che sono arrivati 
sulla Piazza Rossa di Mosca, 
di quelli che arriveranno tra breve 
su tutte le piazze del mondo. 

RENATA VIGANO' 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALI 
CIVITAVECCHIA, 7. — Un 

sole caldo ed accecante, u n ma
re azzurrissimo ed una selva di 
bandiere rosse, tricolori e iri
date hanno salutato questo po
meriggio André Marty, l'eroe del 
Mar Nero, il vecchio marinaio 
rivoluzionario francese, uno dei 
più amati dirigenti del Partito 
comunista fratello. 

Quando alle 17 precise il bre
ve corteo delle automobili che 
recavano la delegazione francese 
e il Sindaco di Livorno è soprag
giunto sulla Piazza del Mereato, 
una enorme folla di donne, uo
mini, bambini è accorsa intorno 
alla sede della Cooperativa dei 
portuali che Ivi ha sede. Le staf
fette di motociclisti con braccia
le rosso, che avevano scortato il 
corteo dalle porte della cittadina, 
hanno dovuto faticare non poco 
per lasciare ai nostri compagni 
lo spazio necessario per scende
re dalle macchine; una volta 
dPntro la sede della cooperativa. 
il compagno Marty ha ricevuto 
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La nuova Cina ha parlato 
dallo schermo dell'Adriano 

Il fibn del Congresso presentato ai delegati - La storia della Cina 

dalla secolate oppressione alla libertà - Gioia e fiducia su tutti i volti 

LE ACCOGLIENZE POPOLARI AD ANDRÉ MARTY 

C1T1TAVECCBIÀ FESTEGGÌ1 
L I M E DEL BAR AERO 

Un corteo Interminabile ha accompagnato l'ospite per 
le vie dello città - Il comizio del Sindaco di Livorno 

Alle ventuno Natoli, che funge-1 sul volto di tutti: gul volto dei 
i f n m>A*.. #4 A » * Ì A *# i / t l iè 'n*A « l i •«• »*•• *t *>/*/* h • ^ n t i t n / l t n * rìn ti*m 4nnr+in e*rt — va da presidente, dichiarò chiusa 

la seduta. Ma i delegati ebbero un 
attimo di incertezza, prima di av
viarsi rerso le uscite dell'Adriana 
Quasi tutti sapevano uifattt che, 
dopo la seduta, avrebbe dovuto 
svolgersi uno spettacolo etnernato-
grafico di grande interesse. E in
fatti Natoli disse: * Sono le ven
tuno. Tra un'ora precisa tutti i 
delegati ritornino nella sala. Sarà 
proiettato ti documentario di Ghe
rassimov « La Cina liberata » e il 
materiale girato durante il Con
gresso dal compagno Oe Santis e dai 
suoi collaboratori .. I delegati ap
plaudirono e uscirono, spargendo
si nelle trattorie attorno a piazza 
Cavour. 

Quando tornarono, dopo «n'ora 
precisa, la sala dell'Adriano appa
riva trasformata. Era ancora la sa
la del Congresso, quella che i de 
legati avevano imparato già a co~ 
noscere in ogni tuo angolo, nelle 
bandiere, negli striscioni, nei ri
ratti schierati lungo il Biro dei 

palchi. Ma l'Adriano aveva pure 
npreso un poco del suo aspetto di 
cinema Un ampio telone era ca
lato sulle sagome delle tre bandie
re simbolo del Congresso, a copri
va in parte la grande iscrizione 
bianca. Per la prima volta, m quat
tro piornt. i delegati vedevano vuo
ti i lunghi tavoli della Presidenza. 

Anche i compagni della Presi
denza erano scesi in platea, a v i -
dere il » loro film ». 

Poi si è spenta la luce, e imme
diatamente sono cominciati ad ap
parire t primi piani. I compagni 
della Segreteria, della Direzione, 
del Comitato Centrale, i segrelar, 
tegionali, e così via. La platea ha 
incominciato ad applaudire. Ma poi 
tutti si son resi conto che c'era 
da condensare in pochi minuti oli 
applausi di quattro giorni, che 
le mani non avrebbero resistito. 
Il Congresso è rivissuto sullo scher
mo, nei suoi momenti di commo
zione e di entusiasmo, nei suoi 
personaggi. Sono passati gli orato
ci, il pubblico, i delegati, i doni 
Un materiale grezzo, questo film 
del Congresso, portato fresco fre
sco all'Adriano dagli srab limenli 
di sviluppo * stampa, senza essere 
montato, limato, tagliato. . Una pri
mizia da laboratorio-, come ha av
vertito una voce all'inizio. Ma ap
punto per questo, forse, più av
vincente. 

Una lezione di storta 
Ed ecco il film di Gherassimov. 

ecco la Cina, ecco il paese, la gen
te che noi tutti sentiamo vicina 
ecco i nostrt fratelli che hanno 
combattuto e vinto. U -egista so
vietico Gherassimov, coadiuvato da 
tecnici e artisti del nuovo cinema 
cinese, ha girato a colori migliaia 
ài metri di pellicola. da cui ha 
tratto questo eccezionale documen
tario. Sembrava che Gherassimov 
volesse .parlare direttamente, dal
lo schermo, al pubblico dell'Adria
no, ai settecentocinquanta delegai: 
al VII Congresso del Partito comu
nista italiano. Il film parlava ai de
legali operai del nord, ai delegali 
conUtdtm del Mezzogiorno, agli m 
tellettuali presenti in sala. Con il 
nitido linguaggio delle immagini, 
con le parole della storia, con t 
fatti esposti senza retorica, abbia
mo veduto la Cina queVa che già 
conoscevamo dai discorsi dei cap 
del popolo cinese, quella che ci a-
rerano descritto t reportages d 
Spano, la Cina libero. 

Innanzitutto una lezione di sto
ria. La secolare oppressione delle 
dinastie imperiali, e poi, un seco
lo di lotte degli operai e dei con
tadini cinesi: l'insidia imperialista 
dell'oppio, t boxers, e poi Sun Yat 
Sen, e il tradimento di Ciano, e 
Yenan, e la lunga marcia, e la vi
ta dei comunisti cinesi neiia re
pubblica rifugiata tra i monti. E 
poi la resistenza all'imperialista 
giapponese, e il nuovo tradimento 
di Ciang, e l'avanzata vittoriosa 
delle Armate Popolari. Ccnton, Pe
chino, Shangai, tutte le grandi cit
tà della Cina ci tono apparse con 
un volto nuovo, con un colto gio
ioso. felice, il volto dell'avvenire 

La pioia è la nota dominante 
interventi al Congresso e t'asciuga>d* «La Cina liberata*. La gioia « 

vecchi contadini, dalla faccia ca 
rtea di rughe, che possono final
mente lavorare la loro terra, quel
la terra che la riforma agraria ha 
strappato al padrone secolare. E, 
nella sala dell'Adriano, il delegato 
contadino del feudo siciliano ha 
pensato con angoscia ai suoi fra 
telli ancora oppressi dall'ingiusti
zia, e il delegato calabrese ha pen 
sato alla tragica ironia della * ri 
forma . democristiana. La gioia eru 
sul volto deglt eroi cinesi del la 
VOTO, che hanno ricostruito le lo 
ro immense fabbriche, che guarda
no dall'alto delle scoscese dighe 
E, nella sala, il delegato operaie 
del Nord ha pensato alla miseria 
delle nostre fabbriche. 

Spettacolo festoso 
La gioia i sul volto dei bimbi 

cinesi, per t quali si aprono le 
scuole della vita, sul volto delle 
madri, che hanno un letto candì 
do per mettere al mondo i propri 
figli. E le contadine di Muterà, chi 
son vestite a lutto, hanno pianto 

La gioia è ovunque. Una piirtt 
mirabile del documentano è dvdi 
tata alle feste che il popolo creo 
e rinnova in onore di se stesso, dei 
suoi grandi capi, dei suoi amici so 
vietici. Nel sole, nelle strade chi 
hann0 veduto gli eccidi sanguino 
st di Ciano, ti popolo cinese danzu 
meravigliose pantomime, e si bef 
fa di Ciang, e guarda con ironia 
al drago multicolore ormai doma 
to. Volteggiano nell'aria le bandi e 
••e rosse, splendenti di seta, in un 
palio entusiasmante. Sfilano le gio 
vani della Repubblica, avvolte ne-
canddt costumi, e regaono con si-
rurezza le bandiere della nuovi. 
Cina. Le loro mani son forti. Sono 
le mani che hanno guidato le pos 

senti locomotive, i trattori sui cam-
Vi che mai avevano visto l'aratto. 
Sono le mani che hanno imparato 
a maneggiare con precisione gli 
strumenti scientifici, per il benes
tare del popolo. 

Settecentocinquanta delegati uve-
vano gli occhi velati di cornino-
ztone e di entusiasmo. E' apparso 
a tutti noi il mondo che sognamo. 
Un mondo che è vero e reale, e 
proteso verso l'avvenire. Anche 
questo film a conforta nella lotta. 

Non siamo soli. Milioni di uomini. 
della Cina, della grande Unione 
Sovietica, sono con noi. A Stalin, 
a Mao Tse Dun, ai grandi capi dei 
due popoli fratelli è andato ti lun
go, caldo, commosso applauso del 
VII Congresso. Quando siamo usci
ti dal'a sala dell'Adriano avevamo 
un grazie da dire. Non soltanto per 
uno spettacolo meraviglioso, ma 
per una esemplare lezione di fi
ducia. 

TOMMASO CHIARETTI 

« La CÌDa liberata »: un momento della bellissima sequenza che 
narra l'assegnazione delle terre ai contadini di una provincia cinese 

GRAVI RIVELAZIONI DELLA STAMPA BRITANNICA 

L'Italia divisa in due 
nei piani dei bellicisti americani 
I generali italiani avranno il comando solo a sud della "linea gotica,, 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
LONDRA, 7 — Le notizie com

parse sulla stampa italiana in re 
lazione al colloquio Eisenhower-
Marras, trovano conferma negli 
ambienti politici londinesi. 

La divisione dell'Italia tra U 
settore centrale e il settore meri
dionale del s i s te i ia atlantico, s e 
condo una linea che verrebbe a 
coincidere con la « linea gotica », 
è considerata qui il risultato sia 
di una « attenta valutazione » che 
il quartier generale di Eisenho-
\ver avrebbe compiuta delle pos 
sibilità militari del governo i ta
liano. sia di un compromesso d i 
retto a conciliare nella ripartizio
ne dei comandi e dei settori le 
pretese britanniche con quelle 
francesi. 

Il Times pubblicò giorni la un 
lungo esame delle capacità e de l 
la forza del nuovo esercito i ta
liano, esame il quale, evidente
mente, rispecchiava il giudizio 
degli alti comandi atlantici. Lo 
esame del T»met arrivava ve la 
tamente alla conclusione che le 
possibilità di utilizzare l'esercito 
taliano sulla frontiera orientale 

alpina (e cioè su quella che, nei 
piani dj guerra atlantici, dovreb
be essere un fronte di prima l i 
nea) , apparivano problematiche 
per tre ragioni: 1) l'influenza del 
movimento per la pace in Italia. 
che potrebbe portare, in caso di 
un'aggressione lanciata dai g o 
verni atlantici, alla disgregazione 
di larga parte dell'esercito; 2) le 
scarse garanzie date da molti dei 
giovani ufficiali di complemento 
-talìani, re i quali ancora, all'in-
fuori drU'ir.fl'ienza del movimen
to per la pace, la politica dello 

attuale governo non sembra avere 
suscitato entusiasmo né spirito 
combattivo; 3) la scarsa esperien
za e il distacco dalla truppa de 
gli ufficiali di carriera. 

In base a queste considerazioni, 
è verosimile che Eisenhower e 
i suoi consiglieri abbiano rite
nuto opportuno limitare il com
pito dell'esercito italiano alla di 
fesa di Una linea arretrata come 
sarebbe quella dell'Appennino. 

Quanto al secondo ordine di 
considerazioni, che può avere in 
dotto il comando supremo atlan
tico ad assegnare l'Italia setten
trionale al settore centrale e il 
resto della penisola al settore m e 
ridionale, sì deve tener presente 
il contrasto che si è manifestato 
tra Stati Uniti, Inghilterra e 
Francia a proposito del comando 
supremo del Mediterraneo. 

Contro la candidatura di un 
ammiraglio americano, l 'Inghil 
terra ha reclamato che tale c o 
mando venga affidato ad un suo 
ammiraglio, e pare ormai che gli 
Stati Uniti abbiano consentito e 
questa richiesta britannica. Ma. a 
sua volta, la Francia ha infor
mato Londra e Washington ( è 
stato, questo, uno degli argomen
ti dibattuti da Schuman nel suo 
recente viaggio negli Stati Uniti 
insieme con il Presidente Aurlol) 
che non avrebbe tollerato di es
sere esclusa dal comando medi 
terraneo ed ha preteso di parte
ciparvi almeno in una posizione 
di primo piano. 

Con la incorporazione dell'Ita
lia settentrionale nel Attore cen
trale atlantico, sottoposto come è 
noto a i comando del 

Juin, sarebbe stato accordato alla 
Francia il controllo militare del
la costa mediterranea, sino al 
Golfo di Genova, e dell'Aito 
Adriatico. 

F. C. 

Confbi! a Napoli i lavori 
del (oafresso <R Tisiologia 

NAPOLI, 7. — Con la discussione 
sulla vaccinazione antitubercolare 
si è chiuso il X congresso italiano 
di Tisiologia, ti prof. Vincenzo Mo-
naldi ha esposto il meccanismo 
di azione dei due vaccini attual
mente in uso, cioè del B.C.G. e 
deU'anatubercol-na integrale, con
cludendo che il B.C.G. ha un ef
fetto più radicale Sono seguite le 
relazioni di Buonomini, Salvioli, 
Gio vana rdi. Brasa, Safiona e Chia-
riotti 

La discussione, alla quale hanno 
preso parte numerosi scienziati ita
liani e stranieri, ha portato alla 
conclusione che tanto il B.CG. 
quanto l'anatubercolina integrale 
Peuagnanl sono efficaci e insieme 
1T1« rt^»f* ^r\^ r*Vt»» I l n * J m « A i l g • » • « _ 

ferire per la sua azione più com
pleta. Si può dire che la parola 
d'ordine che è uscita da tale dibat
tito è stata: «vaccinare, vaccinare, 
vaccinare (come già aveva detto 20 
anni fa il precursore delle vaccina-
.'lonj ant.tubercolari Eduardo Ma-
ragliano) vaccinare con qualsiasi 
tipo di vaccino, eventualrrcnte con 
ambedue». 

il saluto della cittadinanza, por
togli da Renato Pucci, l'ex S in 
daco comunista di Civitavecchia, 
estromesso dalla carica dopo 1 
fatti del 14 luglio, e dal compa
gno Ranalli, responsabile di zo
na del PCI. Quindi, portato a 
braccia da alcuni portuali ha 
fatto il suo ingresso nella sala 
il compagno Giulio De Summa, 
semlparalitlco e quasi cieco per 
!a tarda età, che non aveva v o 
luto rinunciare, nella sua quali
tà di decano del Partito a Civi
tavecchia, all'onore di avvicinare 
André Marty. Quanto mai fra
terno è stato l'abbraccio dei due 
vecchi combattenti della classe 
operaia e un caldo applauso dei 
presenti ha suggellato il commo
vente episodio. 

La a Marsigliese » 

La folla nveva intanto letteral
mente occupato il salone delle 
riunioni del palazzo della coo
perativa e, richiamato dagli e v 
viva, il compagno Marty ha do
vuto scendervi e pronunciare 
01 evi parole. 
• • Questa bella manifestazione 
— ha detto l'ospite — da parte 
della cittadina marinara mi è 
particolarmente cara perchè ser
ve a rinnovare la fraterna amici
zia che lega i lavoratori italiani 
con quelli francesi ». 

Un corteo di alcune migliaia 
di cittadini si è allora snodato 
per le vie della città: bandieie, 
taitelloni, stiiscioni si levavano 
aiti sulle teste fra un incrociarsi 
di canti; a Bandiera Rossa 1» e la 
« Marsigliese » si son dati il cam
bio finché Marty, che precedeva 
con rapido Dasso la marea di po
polani esultanti, non è giunto al 
posto di blocco che dà l'accesso 
agli impianti portuali. Qui la 
folla ha dovuto fermarsi e solo 
l'ospite, insieme con un ristret
to gruppo di dirigenti locali del 
Partito, hanno visitato i « docks» 
mano a mano che il gruppo di 
compagni procedeva fra le ban
chine, i lavoratori del porto e 
il pubblico che si affacciava alle 
terrazze applaudivano a lungo, 
mentre le sirene dei rimorchia
tori facevano squillare la loro 
gioiosa voce in onore dell'ambito 
ospite. E uno di questi rimorchia
tori , il « Felicita », messo a di
sposizione dall'armatore Cinciari 
comandato da Agostino Scotti, lo 
ha preso poco dopo a bordo in 
sieme coi suoi accompagnatori. 
Le rovine provocate dai bombar
damenti alleati e dalle mine t e 
desche sono allora apparse più 
evidenti: banchine smozzicate, 
moli - frantumati, qualche prue 
rimessa in efficienza • da breve 
tempo; e lo scarso movimento nel 
porto, l'esiguità dei navigli allo 
ormeggio stavano a denotare la 
crisi che hanno portato con loro 
quei bombardamenti e quelle mi 
ne. Di fronte a tanto squallore, 
più efficaci, più reali ci sono 
tornata alla mente le parole che 
qualche minuto prima avevamo 
ascoltato dalla voce di un por
tuale che si rivolgeva a Marty: 
» Il governo fa poco o nulla per 
In ripresa del traffico nel nostro 
porto; coi suoi piani di guerra 
e gli sbarchi delle armi PAM, 
solo in questo modo vorrebbe 
darci lavoro; ma noi, tutti noi 
abbiamo deciso sin dal maggio 
scorso, da quando i primi cannoni 
furono imbarcati in America per 
mzndarli in Italia, sin da allora 
abbiamo deciso che questo deve 
essere un porto di pace. E lo 
sarà ». 

Parla Furio Dia* 

Le 18 erano cassate da qual
che minuto, quando dal balcone 
della ca=a della cooner.'itiva. ad 
una folla che gremiva la Piazza 
dc\ Mercato, il comDaeno Furio 
Diaz ha preso la parola. Le rea
lizzazioni del Comune democrati
co di Lhorno , l'altra città ma 
rinara del Tirreno cui sorte an 
cor più triste toccò per gli av
venimenti bplliri, sono state 
centro del discorso. L'unità rea
lizzata dai comunisti in seno alla 
Giunta livornese, la funzione 
delle consu't" popolari e del con
sigli tributari, efficienti organi
smi creati e potenziati per la 
realizzazione di una effettiva 
collaborazione amministrativa 
della città fra Sindaco e popolo, 
gli enormi progressi conseguiti 
in tutti i campi dalla laboriosa 
Livorno, l'enumerazione di quan
to è stato fatto e di quanto sarà 
fatto depo le elezioni ammini-
trative hanno riscosso l'entusia
smo di Civitavecchia democrati
ca. che d? oltre due anni è co- ' 
fretta a segnare il passo perchè 
priva di una guida in cui pos<a 
riporre la propria fiducia. 

Delegazioni di operai, portua
li, ferrovieri, gli eroici lavora
tori che in ogni occasione hanno 
caputo dimostrare il loro attacca
mento ai principi] di lotta per la 
pace e le libertà democratiche 
nel quadro dell'internazionalismo 
proletario, t:xwo infine recato 
doni a Marty, il quale appariva 
felice e commosso, e E' stata .una 
giornata indimenticabile », egli 
ha detto; e siamo convinti che 
questa giornata non sarà d imen
ticata nemmeno da Civitavecchia. 

PASQUALB BALSAMO 
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REGALA 
L. 50.000 

a chi presenterà il migliore slogan 
pubblicitario per il suo nuovo prodotto 

\ 

Le frasi che dovranno essere inviate N O N 
OLTRE IL 10 A P R I L E 1951 resteranno d, 
proprietà della CHINOTTO NERI e dovranno 
essere spedite alla S E D E C E N T R A L E di 
ROMA, Ufficio Pubblicità, V. Mandrione334 

II nome dell'autore detto slogan prescelto 
sarà reso noto attraverso la Stampa 

ì 
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FLORA 
BIANCHERIA - LANERIA - STOFFE PER UOMO 
T U T T O A BUON PREZZO 

FLORA 
VIA COLA DI RIENZO DAL 277 AL 289 («09. «la Siila) 

y/s/ss/?/s//y'jpsss/y///7//s//M^^ 

rfwf************f***M*********rr*r**rr*rs***f**00**wr*mi% 

Scosse dì terremoto a Spoleto 

SPOLETO, 7. — Due scosse di 
terremoto sono state registrate 
questa notte a Spoleto, una on
dulatoria di particolare violenza 
alle ore 0.55 della durata dì tre 
secondi ed una seconda pure 
ondulatoria meno forte al le or* 
1,30. L e due scosse non hanno 
provocato alcun danno ne panico 
tra la popolazione, 

Al ristorante: Ecco la minestra, signore. Desidera 
qualcos'altro? 
— Si, Torreì cne n i facesse nn he) sorriso. 
— S p i a c e n t e , s ignore , nel m e n u «Poggi n o n c i s o n o 
sorrisi. E poi, conte fa a sapere che «doperò i l 
Dentrificio Durhan's? >< 

« 4216 Dentisti eontigtimto ttrsm «W DwurijMo 
thu-lmn* per re£iemcim srientifkm dei ano 
gioso componente: rOwerfmx*. '"' ± •>-. 
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